
Ph
ilo

so
ph

y 
Ki

tc
he

n.
 R

iv
is

ta
 d

i fi
lo

so
fia

 c
on

te
m

po
ra

ne
a

#
1

8
, I

/2
0

2
3

, 7
 —

 1
1

7 

Editoriale

Cibernetica. 
Prospettive sul pensiero sistemico

Luca Fabbris
Dottorando presso l’Università degli 
Studi di Torino (Consorzio FINO) con 
un progetto incentrato sull’ontologia 
dei sistemi auto-organizzati nella 
cibernetica di second’ordine. Ha 
conseguito la Laurea Magistrale 
con una tesi su William Ross 
Ashby. Co-dirige insieme ad Alberto 
Giustiniano e Claudio Tarditi la collana 

“BIT” per l’editore Orthotes.

luc.fabb@gmail.com

Alberto Giustiniano
Dottorando presso l’Università degli 
Studi di Padova e caporedattore della 
rivista di filosofia contemporanea 
Philosophy Kitchen dell’Università di 
Torino. Si occupa prevalentemente di 
decostruzione e fenomenologia, teoria 
dei sistemi e cibernetica.

alberto.giustiniano@gmail.com

Era il maggio 1942, poco più di ottant’anni fa. A New York si tenne il semi-
nario “Cerebral Inhibition”. Organizzato da Frank Fremont-Smith, allora 
direttore medico della Josiah Macy Jr. Foundation, il seminario vide tra 
i partecipanti svariati ricercatori provenienti da diversi ambiti del sapere. 
Oltre all’antropologa Margaret Mead e all’antropologo Gregory Bateson, 
vi presero parte lo psicanalista Lawrence Kubie, lo scienziato sociale 
Lawrence K. Frank e due neurofisiologi: Warren McCulloch – che un anno 
dopo avrebbe pubblicato, insieme a Walter Pitts, un testo pioneristico sul-
le reti neurali artificiali – e Arturo Rosenblueth. Quest’ultimo, per l’oc-
casione, presentò la ricerca, condotta insieme a Norbert Wiener e Julien 
Bigelow, che portò alla stesura del celebre articolo Behavior, Purpose 
and Teleology (1943), nel quale si mostrava l’equivalenza funzionale tra il 
comportamento finalizzato del vivente e quello esibito dalle macchine au-
to-regolate tramite retroazione.

Fu da questo nucleo di ricercatori che, finita la Seconda Guerra 
Mondiale, sotto l’egida della Macy Foundation prese vita un ciclo di con-
ferenze interdisciplinari con cadenza semestrale, che si tennero dal 1946 
al 1953. Dapprima intitolate “Feedback Mechanisms and Circular Causal 
Systems in Biology and the Social Sciences”, dopo il 1948, con l’uscita di 
Cybernetics, or the Control and Communication in the Animal and in 
the Machine di Wiener, le conferenze presero il nome di “Cybernetics: 
Circular Causal, and Feedback Mechanisms in Biological and Social 
Systems”. Tra i partecipanti vi furono matematici, psicologi sperimen-
tali e gestaltisti, fisici, ingegneri, sociologi, ecologi, antropologi, biologi e 
linguisti.
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Come ebbe modo di ribadire Fremont-Smith in occasione del sesto 
incontro, l’obiettivo delle conferenze era quello di fondare un ambiente di 
ricerca interdisciplinare in cui, a partire dalla costruzione di un linguaggio 
comune, si potessero affrontare problemi che, sebbene sorgessero in con-
testi disciplinari differenti, presentavano degli isomorfismi tali da renderli 
trattabili tramite modelli operativi condivisi. In estrema sintesi, i ciber-
netici perseguivano un ideale di unificazione delle scienze facendo leva 
su fenomeni e processi trasversali ai vari saperi. La storia delle conferenze 
di cibernetica fu, in buona sostanza, una ricerca incessante di mediazioni. 
Non a caso, le nozioni che si affermarono in quel contesto, e intorno alle 
quali ruotò buona parte delle conferenze, fungevano da mediatori: 1) l’in-
formazione, concepita come entropia negativa, prometteva di mediare 
tra processi fisici, biologici, psichici e sociali; 2) i meccanismi circolari, fon-
damentali per comprendere tutti quei processi nei quali l’interazione tra 
sistemi o sottosistemi produce una dinamica omeostatica, promettevano 
di mediare tra l’ambito ingegneristico, quello fisiologico e quello sociolo-
gico; 3) il calcolatore elettronico – allora allo stato embrionale – promet-
teva di mediare tra processi mentali – ragionamento logico, comprensione 
degli universali, ecc. – e processi materiali – trasmissione di segnali elettrici 
in un circuito.

«Ce n’est plus d’une libération universalisante que l’homme a 
besoin, mais d’une médiation», scriverà Gilbert Simondon (1958, 103) a 
proposito dell’ideale enciclopedico della cibernetica, cogliendone appieno 
lo spirito. Questo ideale enciclopedico si accompagnava a una dichiarata 
volontà di rinnovamento delle categorie filosofiche e di superamento di 
molte dicotomie metafisiche. Nel primo capitolo di Cybernetics, intito-
lato “Newtonian and Bergsonian Time”, Wiener sosteneva che grazie alla 
cibernetica «the whole mechanist-vitalist controversy has been relegated 
to the limbo of badly posed questions» (Wiener 1961, 63). McCulloch e 
Pitts affermavano che la loro rete neurale era, di fatto, una risoluzione 
del mind-body problem: «[…] both the formal and the final aspects of that 
activity which we are wont to call mental are rigorously deducible from 
present neurophysiology […]. “Mind” no longer “goes more ghostly than a 
ghost”» (McCulloch 1988, 38). La macchina astratta di William Ross Ashby, 
come ebbe modo di notare Mauro Nasti nella presentazione della tradu-
zione italiana di Introduzione alla cibernetica, sconvolgeva «tutta un’im-
postazione filosofica tradizionale […] con cui si contrapponeva irriducibil-
mente il mondo “materiale”, fisico, delle macchine a quello “immateriale” 
e “libero” della mente» (Nasti 1970, xvii-xviii).

L’ultima conferenza di cibernetica (tenutasi nel 1953), lungi dal 
coincidere con il dissolvimento dello spirito cibernetico, sancì di fatto la 
sua diffusione pressoché illimitata. Non vi fu campo del sapere in cui le 
idee cibernetiche non penetrarono, a volte accolte con entusiasmo, altre 
con riserva, altre ancora apertamente criticate: dalla filosofia (Ruyer 1954, 
Jonas 1953) all’economia (Lange 1970); dalla fisica (de Broglie 1951) all’eco-
logia (Odum 1963); dalla politologia (Deutsch 1963) alla biologia (Monod 
1970, Atlan 1972); dalla cosmologia (Ducrocq 1964) alla gestione aziendale 
(Beer 1964); dalla letteratura (Calvino 1967) al diritto (Knapp 1978); dall’ar-
chitettura (Alexander 1964) all’etologia (Hassenstein 1977). La cibernetica 
trasformò il linguaggio dei saperi in cui penetrò, contribuendo alla nascita 
di nuovi ambiti di ricerca.
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Nel contesto delle scienze della cognizione, nel 1968 Marvin Minsky 
ratificava che la cibernetica si era differenziata in tre programmi di ricerca 
oramai pienamente autonomi: 1) la teoria dei sistemi auto-organizzati, 
basata sulla simulazione di processi evolutivi e adattativi; 2) la simulazione 
del comportamento umano tramite modelli computazionali; 3) l’Intelli-
genza Artificiale propriamente detta, cioè la progettazione di macchine 
intelligenti non finalizzata alla simulazione di processi biologici e cognitivi.

Se gli ultimi due programmi si concepivano come corpi maturi e 
completamente emancipati dal loro passato cibernetico, il primo pro-
gramma non smise di rivendicarne le radici, che trovarono nel Biological 
Computer Laboratory dell’Università dell’Illinois, diretto da Heinz von 
Foerster, un terreno fecondo in cui attecchire. È in questo contesto che 
poté nascere un’epistemologia cibernetica – la cibernetica di second’or-
dine, o cibernetica dell’osservazione dei sistemi che osservano – che favorì 
l’emergere della teoria dei sistemi autopoietici (Maturana & Varela 1980), 
della neurofenomenologia (Varela et al. 1991), della teoria generale della 
società (Luhmann 1984), dell’elaborazione delle logiche polivalenti e delle 
ontologie trans-classiche (Günther 1976), della pragmatica della comuni-
cazione (Watzlawick et al. 1967), del costruttivismo radicale (Glasersfeld 
1995), ecc..

Con la chiusura del Biological Computer Laboratory nel 1974, la 
cibernetica entrò in una fase diasporica, che dura tutt’oggi. Una diaspora 
che, a differenza della prolificità della prima disseminazione, ha assunto 
le forme di un graduale dissolvimento. La cibernetica appare oggi come 
un’entità fantasma infestante una moltitudine di discorsi, le cui tracce 
possono essere scorte un po’ ovunque, spesso e volentieri non riconosciute 
come tali.

Tuttavia, a dispetto – o forse in virtù – del suo carattere fantasma-
tico, l’ultimo ventennio ha visto intensificarsi un interesse storiografico 
per la cibernetica, con la produzione di lavori che hanno ricostruito la 
storia della cibernetica americana (Kline 2015), britannica (Husbands & 
Holland 2008), francese (Le Roux 2018), italiana (Cordeschi & Numerico 
2013), sovietica (Gerovicht 2004) e cinese (Liu 2019).

Parallelamente al crescente interesse per la sua storia, si è intensifi-
cato anche quello per le sue implicazioni teoretiche e politiche – a testimo-
nianza del fatto che non si è smesso di pensare col suo spettro. Un interesse 
che ha riguardato, tra le altre cose, il rapporto tra la cibernetica e l’ontolo-
gia (Pickering 2010), la metafisica (Hui 2019), la filosofia politica (Guilhot 
2020; Bates 2020), l’ecologia filosofica (Hörl 2013), la teoria dei media 
(Hansen & Mitchell 2010), il post/trans-umanesimo (Malapi-Nelson 2017), 
la french theory (Lafontaine 2007; Geoghegan 2020), ecc..

È il carattere spettrale e disseminato della cibernetica – il suo insi-
stere negli interstizi dell’enciclopedia – che ci ha spinto a dedicarle il 
numero #18 di Philosophy Kitchen, con l’obiettivo di cartografare i luo-
ghi del sapere in cui possono ravvisarsi le tracce lasciate dalla cibernetica, 
seguirne le piste, ricostruirne le trame, farne emergere i modi d’essere, 
interrogarne l’eredità e l’attualità. Gli articoli che compongono il numero 
spaziano dalla storia della scienza (Ferrari, Termini) alla storia delle idee 
(Arregi, Sunseri), dall’epistemologia (Asby) all’ontologia (Fabbris), dalla 
politica (Capriati) all’estetica (Macrì; Tenti), dalla biologia (Boi) alla semi-
otica (Monti), dall’ecologia (Rosati Vitali) alla sociologia dei media (Corsi), 
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e costituiscono un campionario dei modi in cui oggi si può riflettere su e 
con la cibernetica.

Abbiamo deciso di organizzare questi articoli privilegiando l’orga-
nizzazione tematica rispetto a quella disciplinare. Il numero si compone 
di cinque sezioni: (1) La cibernetica: l’evento e gli antefatti, con gli articoli 
di Arregi, Ferrari e Rosati Vitali; (2) Le avventure dell’informazione, con 
gli articoli di Sunseri, Monti e Boi; (3) L’uso dei sistemi, con gli articoli di 
Asby, Capriati e Macrì; (4) Macchine, oggetti, media, con gli articoli di 
Tenti, Fabbris e Corsi; (5) Testimonianze e materiali, che comprende l’ar-
ticolo di Termini e la traduzione di una selezione di lemmi dal glossario 
del Biological Computer Laboratory.

La dislocazione degli articoli in queste sezioni tematiche ci è sem-
brata la scelta migliore per far emergere il carattere transdisciplinare della 
nostra operazione. La speranza è che il numero possa mostrare come, a 
dispetto – o forse in virtù – della sua spettralità, la cibernetica conservi la 
capacità di generare reticoli di idee connettendo ambiti disparati.
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